
	14
Dom.
	   Ore 11 :    S. MESSA SOLENNE
  XXVIII domenica T.O. anno B

	  15
LUN 
	S. Teresa di Gesù

	16
MAR
	S. Margherita M. Alacoque

	17
MER
	    S. Ignazio di Antiochia       
Ore 10 S. Messa

	18
GIO
	    S. Luca Evangelista

	19
VEN
	 S. Paolo della Croce

	20
SAB.
	ORE  15  CATECHISMO      
    Ore16,30 S. Messa

	  21
Dom.
	   ORE 11 : S. MESSA SOLENNE
  Domenica XXIX   T.O. anno B.                
                  


Chiesa 

Contenuto Articolo

	[image: image1.jpg]



Sinodo, i vescovi
pregano per la Siria
“Viva partecipazione in preghiera del Santo Padre, dei padri sinodali e degli altri partecipanti al dramma che stanno vivendo i cittadini della Siria”.
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Il Papa al Sinodo:
«La fede sia fuoco»
Il cristiano? «Non deve essere tiepido». Nei credenti, la fede «deve divenire fiamma dell’amore». Una fiamma «che realmente accende il mio essere, che diventa la grande passione del mio essere e così accende il prossimo»
Il martirio della testimonianza credibile
Ci vuole passione nell’annuncio della fede: il cristianesimo non può essere “tiepido”. La tiepidezza lo discredita. Quanta forza nelle parole del Papa di oggi al Sinodo. La “confessione” della fede,  è la parola più forte.
«Gesù appartiene 
alla storia»:
il nuovo libro del Papa
Si intitola "L'infanzia di Gesù" il nuovo libro di Benedetto XVI, terzo volume della trilogia su Gesù di Nazaret. Rizzoli, che ne sta vendendo i diritti in tutto il mondo, presenta il libro alla Buchmesse di Francoforte.


Da Sabato 20 Ottobre : S. Messa ore 16,30
ANNO DELLA FEDE
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Con la Lettera apostolica Porta fidei dell'11 ottobre 2011, il Santo Padre Benedetto XVI ha indetto un Anno della fede. Esso ha avuto inizio l'11 ottobre 2012, nel cinquantesimo anniversario dell'apertura del Concilio Ecumenico Vaticano II, e terminerà il 24 novembre 2013, Solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell'Universo.
DA SABATO 20  OTTOBRE : S. MESSA ORE 16,30
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Foglio parrocchiale di TORRE ALFINA ( VT
   
            

14  OTTOBRE  2012         Parrocchia S.Maria Assunta
DOMENICA XXVIII – 14 OTTOBRE 2012

Ricchezza e disponibilità

Disponibilità e distacco
Il denaro (la ricchezza) non è cattivo: lo diviene quando l'uomo fonda in esso la sua ricchezza ultima e ne fa il suo dio, pronunciando a suo riguardo l’«amen», che è dovuto solo a Dio; in sé è realtà buona che serve a tutti.
Certo può essere simbolo di molte «iniquità» e ricordare le terribili ingiustizie, a prezzo delle quali è stato acquistato; ma è soprattutto simbolo del lavoro umano che viene da esso retribuito e delle speranze umane che può realizzare. Legato al progresso personale e collettivo dell'uomo, è da un certo punto di vista il simbolo attuale ed efficace degli sforzi passati e delle speranze future. È l'«avere», acquistato per poter «essere». A questo titolo, partecipa veramente al divenire della libertà umana.
Del resto, il denaro è anche il mezzo per fare del bene. In esso c'è il pane che bisogna dare agli affamati, l'acqua che bisogna dare agli assetati: può essere il simbolo della carità, quando questa «scende dalle nuvole» per esercitarsi concretamente in favore degli uomini.

Proprio nel saper gestire i beni e la vita si giunge alla SAPIENZA DEL CUORE
«…e giungeremo alla sapienza del cuore»
In che cosa precisamente consiste la sapienza del cuore? Qual è la via o l’esercizio concreto di vita per conseguirla? Per quale direzione muovere i passi di ricerca per individuarne la fonte segreta?
I salmisti, maestri di vita e di preghiera, ci offrono indicazioni precise e vere, prive di illusioni e di inganni. La sapienza sta nell’imparare a «misurare la mia vita», nel saper «contare i miei giorni» che, per altro, «sono quasi tutti fatica e dolore e passano presto…». La sapienza del cuore sta nel valutare «quanto è breve la mia vita».
Il tempo della vita è, in realtà, sempre e per tutti molto breve: è subito sera, è subito mattina, è subito la fine della settimana…; passa in modo inesorabile, fa scorrere attimi, ore, giorni e anni senza che lo si possa fermare; e, come gelido vento, mi raggiunge e lascia segni inconfondibili sulla mia persona. E tuttavia ogni giorno è un “momento” importante e irripetibile della mia vita; ogni giorno è unico, decisivo e definitivo; in ogni giorno ho a disposizione doni di natura e di grazia da mettere in cantiere per continuare la costruzione della mia personalità secondo un progetto ben definito per me dal Signore. La verità consolante è – secondo una preghiera liturgica – che «ogni giorno del nostro pellegrinaggio sulla terra è un dono sempre nuovo del suo amore per noi»6.
«Un cuore sapiente», scrive il Larranaga, «sa che è follia piangere oggi per cose che domani non ci saranno, sa che i dispiaceri sono portati via dal vento (per che cosa soffrire?), che la vita è fiore di un giorno, che la gloria è suono di flauto, il cui finale è il silenzio, che la moda è ciò che muta, che la caducità è la verità, che la transitorietà è la verità, che le apparenze sono la menzogna, che soffriamo ed agonizziamo per la menzogna delle cose, che l’apparenza ci seduce e ci tiranneggia, ci obbliga e ci piega»7.
Pertanto, è sapiente il cuore dell’uomo che sa accettare con animo forte e sereno la realtà ineludibile del limite della propria creaturalità: che alcune frontiere dell’esistenza non si possono valicare, che certe leggi della vita vanno accolte e rispettate e che certi vuoti non possono essere colmati. E ciò non per un cieco determinismo, ma solo per il dato reale e non modificabile della realtà creaturale. Ebbene, avvertire questi limiti e accettarli con serenità è un segno di grande saggezza. Cogliere il bene disseminato nel creato, ammirare l’ordine che da esso traspare, scoprire “le vestigia” di Dio in ogni evento, senza pretendere di oltrepassare i limiti creaturali: questo è saggezza.
E’ sapiente il cuore dell’uomo che sa “fare il passo proporzionato alla gamba”, come recita anche un noto proverbio, che pondera bene le scelte del quotidiano e le grandi opzioni della vita; che è molto realista e poco o affatto idealista; che non cede alle illusioni e, perciò, non cade in cocenti delusioni; che sa liberarsi dalle false sicurezze, sa misurarsi onestamente con le varie difficoltà e sa mettere nel debito conto eventuali errori e fallimenti, incomprensioni e critiche, dispiaceri e contrarietà, disistima e isolamento.
Quest’uomo saggio non risparmia fatiche e rinunce per superare situazioni sfavorevoli; fa appello a tutte le sue risorse, investe con generosità le sue energie e tutto il tempo che ha a disposizione e, poi, sa rimettersi docilmente e serenamente all’amore provvidente del Signore, il quale dona ogni cosa a suo tempo.
All’opposto del cuore sapiente c’è il cuore stolto (àphron- vuoto, folle, mancante di buon senso, stupido…)8, insensato in quanto non sa distinguere l’apparenza dalla realtà, confonde la giustizia con l’empietà, il buono con il cattivo, l’innocente con il colpevole, e cade in un madornale paradosso: si reputa saggio e dà dello “stolto” agli altri; intreccia una serie interminabile di sciocchezze e di assurdità e moltiplica un fiume di parole vuote. Per lui vale il monito dell’autore dei Proverbi: «Come vacillano le gambe a uno zoppo, così il proverbio nella bocca dello stolto» (Prv 26,7).
Chi è saggio, invece, «ha gli occhi di fronte» insegna Qohelet (Qo 2,14), cioè ha un’adeguata apertura al reale, valuta ciò che è bene e ciò che è meglio (Qo 9,6), soppesa ciò che è bene e ciò che è male (Qo 7,15-18), attinge abbondantemente al libro dell’esperienza, sa fare discernimento per ogni scelta e non cade in trappole insidiose; non si sottrae alla fatica della riflessione e della ricerca e, conseguentemente, neppure alla gioia della conquista; modera il parlare nell’incontro in società; i pochi messaggi che proferisce sono frutto di lunga e sofferta meditazione; è ben convinto che la parola sovente corre più della luce e, una volta pronunciata, non è più possibile riprenderla come ricorda anche il Metastasio: «Voce dal sen fuggita, / poi richiamar non vale; / non si trattien lo strale, / quando dall’arco uscì». In breve, il saggio è buono ma non ingenuo, discreto ma non assente, paziente ma non inerte.
 Donaci Signore la sapienza del cuore 

 (Gaetano Castiglia)

Donaci, Signore, la sapienza del cuore,
perché possiamo vedere te
nella vita di ogni giorno,
perché possiamo amare te
in chi vive la sua vita senza scopo...

Donaci, Signore, d’esser pieni di gioia,
perché possiamo cantare a te,
che ci vuoi tutti fratelli,
perché la gioia ci unisca a te,
così formiamo un solo corpo e un solo amore...

Facci camminare, o Signore insieme,
fa che sentiamo presente in noi
tutto il male che è nel mondo,
facci capire che amiamo te,
quando vive la speranza dentro noi...

Noi ti ringraziamo perché tu vivi in noi,
confermi la nostra fede in te
inviandoci il tuo Spirito,
fa che lodiamo in eterno te,
che ora vivi presso il Padre nella gloria,
che ora vivi presso il padre nella gloria!
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